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GIANFRANCO PERGHER, CARLA FABRO, ISTITUTO DI PRODUZIONE VEGETALE 

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI UDINE 


1. INTRODUZIONE 

1.1. Problemi 

dell’agricoltura attuale 

Negli ultimi quarantanni, il 
progresso tecnologico in agri¬ 
coltura ha reso possibile uno 
straordinario incremento delle 
produzioni e delle condizioni di 
lavoro e di vita dei lavoratori. 
Dal 1951 al 1988, ad esempio, 
l’agricoltura italiana ha au¬ 
mentato di 2,7 volte la produtti¬ 
vità per unità di superficie, e di 
ben 7,6 volte la produttività per 
addetto. 

Il modello di sviluppo perse¬ 
guito, non solo in Italia ma in 
tutti i Paesi industrializzati, ha 
comportato però i seguenti pro¬ 
blemi: 

- la formazione di eccedenze 
strutturali, con la tendenza co¬ 
stante alla diminuzione dei 
prezzi; 

- il sempre maggior impiego di 
mezzi produttivi, che si è tradot¬ 
to nella diminuzione del rappor¬ 
to fra i ricavi e la produzione 
lorda vendibile (PLV): 

- a causa della limitata forza 
contrattuale dell’agricoltura 
sul mercato, il rapporto fra i 
prezzi dei prodotti agricoli e 
quelli dei mezzi tecnici impiega¬ 
ti è andato via via diminuendo 
(forbice prezzi - costi). 

Per tali motivi l’agricoltura è 
sempre più obbligata, per man¬ 
tenere i propri livelli di reddito, 
ad aumentare costantemente la 
propria produttività mediante 
l’introduzione continua di inno¬ 
vazioni tecnologiche. 


1.2. Agricoltura e progresso 
tecnologico 

Nello sviluppo tecnologico 
dell’agricoltura si possono rico¬ 
noscere tre fasi: 

1) la fase di sviluppo dei mate¬ 
riali, iniziata già qualche mil¬ 
lennio fa con il passaggio dalla 
pietra ai metalli, e culminata 
con l’introduzione delle razze 
animali e delle cultivar selezio¬ 
nate, delle materie plastiche, 
dei concimi chimici, dei prodot¬ 
ti antiparassitari; 

2) la fase di sviluppo del¬ 
l’energia, che ha incrementato, 
attraverso l’impiego dei motori 
endotermici e lo sviluppo della 
meccanizzazione, l’energia mo¬ 
trice a disposizione del singolo 
addetto fino a valori 100-1000 
volte superiori; 

3) la fase di sviluppo di quella 
che è stata definita la produtti¬ 
vità intellettuale, resa possibile 
dall’impiego dei computer e dei 
microprocessori, fino alla rea¬ 
lizzazione dei robot. Come già si 
è verificato nell’industria, an¬ 
che in agricoltura questa fase 
può prevedibilmente portare a 
notevolissimi aumenti di pro¬ 
duttività, principalmente attra¬ 
verso l’ottimizzazione dell’im¬ 
piego dei fattori produttivi. 

2. POSSIBILITÀ DI 
AUTOMAZIONE IN 
AGRICOLTURA 

2.1. Generalità 

suH’automazione 

L’ottimizzazione dell’impie¬ 
go dei fattori produttivi, in ge¬ 
nerale, presuppone: 


- la conoscenza delle variabili 
che influenzano il processo (ad 
esempio: l’umidità del terreno; 
la temperatura e l’umidità del¬ 
l’aria; la piovosità’); 

- l’individuazione di una fun¬ 
zione di produzione, sulla base 
della quale possono essere de¬ 
terminate le dosi ottimali dei 
fattori produttivi (ad esempio, 
la quantità di acqua irrigua che 
massimizza il reddito prodotto 
della coltura); 

- l’intervento sul processo 
(sempre nel caso preso ad esem¬ 
pio, l’irrigazione mediante un 
apposito impianto). 

In un processo controllato 
automaticamente (Fig. 1), que¬ 
ste tre fasi vengono automatiz¬ 
zate con l’impiego di sensori (di 
umidità, di temperatura, di 
pioggia), elaboratori elettroni¬ 
ci ed attuatori (impianto di irri¬ 
gazione automatico). Ciò risul¬ 
ta però tanto più difficile: 

- quanto minore è la precisio¬ 
ne con cui le caratteristiche dei 
materiali in input o in output 
possono essere misurate o cono¬ 
sciute; ciò, specialmente quan¬ 
do tali caratteristiche sono va¬ 
riabili o non rilevabili con orga¬ 
ni di senso (ad esempio, la quan¬ 
tità di elementi nutritivi pre¬ 
senti nel terreno); 

- quanto più complesso è il 
processo, o quanto maggiore è il 
periodo di tempo che intercorre 
tra l’input o l’output (ad esem¬ 
pio, tra la semina, la concima¬ 
zione e la raccolta); 

- quanto più numerosi sono i 
fattori esterni (andamento me¬ 
teorologico); 
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- quanto più numerosi sono i 
processi che una singola perso¬ 
na deve controllare. 

Tutte queste difficoltà sono 
tipiche dell’agricoltura, e spie¬ 
gano il ritardo nei confronti del 
settore industriale dove l’attivi¬ 
tà è continua e si svolge in am¬ 
biente ben definito. Inoltre, per 
quanto molti sensori di origine 
industriale siano suscettibili di 
applicazioni molto vaste, in nu¬ 
merosi casi mancano sensori 
specifici per l’agricoltura, in 
particolare per misure non di¬ 
struttive su esseri viventi (pian¬ 
te e animali). 

3. RICERCHE 

SULL’AUTOMAZIONE 
IN AGRICOLTURA - IL 
CONSORZIO AUTARI 

Bisogna purtroppo riconosce¬ 
re che la ricerca nel settore è 


FIGURA 1: Il passaggio al¬ 
l’automazione si compie , dap¬ 
prima , attraverso fasi interme¬ 
die che prevedono l’impiego di 
sensori (B) per la raccolta di 
informazioni , e di elaboratori 
elettronici (C) per l’elabora¬ 
zione delle stesse. Il controllo 
completamente automatico del 
processo produttivo si realiz¬ 
za mediante l’impiego di un 
computer o microprocessore 
centrale che interviene diretta- 
mente mediante opportuni at¬ 
tuatoti (D). In questa fase , 
l’uomo si limita a programma¬ 
re il processo e a controllarlo 
dalVesterno. 


ancora, nel nostro Paese, del 
tutto insufficiente e inadegua¬ 
ta, sia rispetto a quanto si sta 
realizzando all’estero, sia ri¬ 
spetto alle esigenze della nostra 
agricoltura. 

Per questo motivo, particola¬ 
re importanza riveste una re¬ 
cente iniziativa dell’Università 
di udine, che ha costituito, in 
collaborazione con un pool di 
Societàprivate e con l’Ente di 
Sviluppo Agricolo del Friuli - 
Venezia Giulia, un Consorzio 
per la ricerca sull’automazione, 
la robotica e l’intelligenza arti¬ 
ficiale in agricoltura, denomi¬ 
nato «AUTARI». 

Oltre che per le tematiche af¬ 
frontate, AUTARI rappresenta 
un’esperienza innovativa an¬ 
che dal punto di vista della ge¬ 
stione della ricerca: la sua 
struttura mista consente infatti 
di sfruttare e valorizzare al me¬ 


glio le diverse competenze sia 
della componente pubblica, sia 
di quella privata. In questo qua¬ 
dro, TERSA, in particolare, do¬ 
vrà svolgere una funzione es¬ 
senziale nelle fasi della divulga¬ 
zione dei ritrovati, nonché della 
formazione di personale tecnico 
specializzato, ai fini della loro 
applicazione nella pratica agri¬ 
cola (Fig. 2). 

3.1. Ricerche nel settore 
zootecnico 

Il settore zootecnico, ed in 
particolare l’allevamento bovi¬ 
no da latte, costituisce uno dei 
casi più favorevoli all’applica¬ 
zione delle tecnologie informa¬ 
tiche nell’ambito dell’agricol¬ 
tura. Come nell’industria, la 
produzione è infatti pressoché 
continua ed avviene in ambien¬ 
te confinato o relativamente 
controllabile. 





Processo regolato 
dall’uomo (manualmente) 


Processo SO» 
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L’introduzione dell’informa¬ 
tica è avvenuta, in un primo mo¬ 
mento, attraverso l’impiego del 
calcolatore per la gestione dei 
dati anagrafici e genealogici, e 
per la formulazione delle razio¬ 
ni sulla base di appositi pro¬ 
grammi di calcolo. 

Il passo successivo è consisti¬ 
to nella distribuzione automa¬ 
tizzata degli alimenti concen¬ 
trati in forma individuale, me¬ 
diante i cosiddetti box di autoa¬ 
limentazione. Questi si basano 


sul sistema di riconoscimento 
automatico della singola bovi¬ 
na, generalmente di tipo passi¬ 
vo: consistono cioè in un dispo¬ 
sitivo, portato al collo dell’ani¬ 
male (transponder), che viene 
eccitato da una frequenza, 
emessa da una trasmittente - ri¬ 
cevente fissa, ed emette in ri¬ 
sposta un segnale contenente il 
codice dell’animale. 

Per quanto riguarda la mun¬ 
gitura, l’adozione di dispositivi 
automatici per la movimenta¬ 


zione degli animali, la misura¬ 
zione della quantità di latte pro¬ 
dotta, la sgocciolatura ed il di¬ 
stacco automatico del gruppo di 
mungitura, permettono oggi di 
raggiungere produttività del la¬ 
voro dell’ordine dei 50/60 capi/h 
uomo. 

L’intervento dell’uomo è an¬ 
cora virtualmente indispensa¬ 
bile solamente per le fasi di pre¬ 
parazione della mammella (la¬ 
vaggio, massaggio, asciugatura 
e verifica dei primi spruzzi di 
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FIGURA 2: Organigramma di Autari. Alle ricerche partecipano, oltre agli Istituti dell 1 Università di Udine e all’ER- 
SA, anche un gruppo di società private attive nei settori oggetto della ricerca. 
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latte), e di attacco del gruppo di 
mungitura. 

L’automazione di queste ope¬ 
razioni comporterebbe non solo 
una importante riduzione del¬ 
l’impiego di manodopera e dei 
costi di esercizio, ma anche un 
notevole miglioramento delle 
condizioni di lavoro nella stal¬ 
la. 

La mungitura, infatti, si svol¬ 
ge in condizioni ambientali (u- 
midità, temperatura ecc.) disa¬ 
gevoli per l’operatore, e richie¬ 
de la sua presenza due volte al 
giorno, ad orari fissi, per tutti i 
giorni dell’anno. Ne derivano, 
tra l’altro, crescenti difficoltà 
di reperimento della manodope¬ 
ra specializzata. 

Infine, la possibilità di mun¬ 
gere non più ad orari fissi, ma 
nel momento scelto dalla stessa 
bovina (self - milking), permet¬ 
terebbe di seguire meglio il rit¬ 
mo fisiologico dell’animale, e di 
migliorarne sia le condizioni di 
vita, sia le prestazioni produtti¬ 
ve. Numerose ricerche speri¬ 
mentali svolte sulla mungitura 
«ad libitum», hanno infatti di¬ 
mostrato che, in tali condizioni, 
le bovine si presentano sponta¬ 
neamente alla mungitura me¬ 
diamente 4 volte al giorno, e 
producono dal 10 al 20% di latte 
in più, a parità di grasso. 

La possibilità di automatizza¬ 
re completamente la mungitura 
è attualmente allo studio da 
parte di numerosi istituti di ri¬ 
cerca europei. Ciò ha già porta¬ 
to alla realizzazione di alcuni 
interessanti prototipi di robot 
di mungitura (Fig. 3 e 4), nessu¬ 
no dei quali ha, peraltro, ancora 
superato la fase sperimentale. 

Il principale problema appare 
ancora legato alle difficoltà di 
messa a punto di un efficiente 
sistema per la localizzazione dei 
capezzoli nello spazio, in grado 
di tenere conto anche dei movi¬ 
menti non prevedibili egli ani¬ 
mali. Eventuali dispositivi di 
«cattura» e immobilizzazione, 
infatti, andrebbero scartati in 
quanto ciò potrebbe provocare 
il rifiuto del sistema da parte 
delle bovine, oltre ad interferire 
negativamente sulla scarica os- 
sitocinica e, quindi, sulla pro¬ 
duzione di latte. 


IL CONSORZIO AUTARI 

Il Consorzio di Ricerca su Automazione, Robotica e Intelligen¬ 
za Artificiale in Agricoltura, sinteticamente denominato «AU- 
TARI», è stato costituito a Udine il 28 febbraio 1990. 

I soci fondatori sono: 

- rUniversità degli Studi di Udine; 

- l'Ente Regionale per VAgricoltura (E.R.S.A.) nel Friuli - W- 

nezia Giulia; ^ 

- la FINASEM S.r.l., facente parte del gruppo ASEM, nota Ca¬ 
sa friulana produttrice di computers, con sede a Buia (UD); 

- la Società Italiana Apparecchi di Precisione (SIAP) S.p.A. di 
Bologna, azienda di primaria importanza nel settore dei sistemi 
per il rilevamento dei parametri meteorologici; 

- 11NFORMATICA SISTEMI S.p.A. di Milano, che si occupa 
di software di gestione e di sistemi esperti; 

- la PROSEAT S.p.A., azienda leader nel campo dei sistemi di 
identificazione e di autoalimentazione per gli allevamenti zootec¬ 
nici; 

- la CARTAN-FRUIT S.r.l., con sede a Cotignola (RA), ditta 
costruttrice di macchine per la frutticoltura. 

II Consorzio AUTARI è stato costituito sulla base della Legge 
17.2.1982, n. 46, contenente norme per «Interventi per i settori del¬ 
l'economia di rilevanza nazionale»; della Legge 1.12.1986 n. 879, 
riguardante «Interventi volti a favorire la ripresa del Friuli», 
nonché della Legge 9.12.85, n. 705 contenente norme di «Interpre¬ 
tazione, modificazioni e integrazioni al D.P.R. 11.7.1980, n. 382, 
sul riordinamento della docenza universitaria, relativa fascia di 
formazione nonché sperimentazione organizzativa e didattica». 
Quest’ultima, in particolare, prevede che «Le Università possono 
partecipare a consorzi o a società di capitale per la progettazione e 
l'esecuzione di programmi di ricerca finalizzati allo sviluppo 
scientifico e tecnologico», a condizione che «la loro partecipazione 
sia rappresentata da esclusivo apporto di prestazione di opera 
scientifica», e che «gli utili non vengano ripartiti, ma reinvestiti 
per finalità di carattere scientifico». 

Come stabilito dallo Statuto, «l'attività del Consorzio», che 
«non ha fini di lucro», consiste nella «realizzazione di programmi 
di ricerca pura ed applicata,... finalizzata allo sviluppo scientifico 
e tecnologico nel settore dell'automazione e dell'intelligenza arti¬ 
ficiale in agricoltura». 

Già a partire dal 1990, è stato dato inizio a tre progetti di ricer¬ 
ca, per la realizzazione: 

- di un «sistema integrato di gestione automatizzata per l ali- 
mentazione e la mungitura delle vacche da latte»; 

- di un «sistema esperto per l’ottimizzazione degli interventi di 
campo basato su modelli agrometeorologici»; 

-di un «sistema semovente a trazione elettrica e guida automati¬ 
ca per la raccolta e la potatura delle colture arboree». 

Nei progetti di ricerca, che sono descritti in maniera più detta¬ 
gliata in altra parte della rivista, l’Università di Udine partecipa 
attraverso gli Istituti di Produzione Vegetale, di Produzione Ani¬ 
male e di Difesa delle Piante della Facoltà di Agraria. 

Data l’importanza degli argomenti oggetto delle ricerche per lo 
sviluppo dell’agricoltura regionale, l’E.R.S.A. è coinvolto attiva¬ 
mente in ciascuno dei tre progetti. In particolare, il secondo pro¬ 
getto, riguardante Vagrometeorologia, si inserisce e completa atti¬ 
vità già da tempo avviate dal’Ente in questo fondamentale settore. 
Inoltre, di fondamentale importanza risulterà il ruolo del- 
l’E.R.S.A. per quanto riguarda la divulgazione dei risultati delle 
ricerche e la preparazione di personale tecnico specializzato per la 
loro diffusione e applicazione nella realtà agricola. 
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In questo contesto si inseri¬ 
sce un progetto del consorzio 
AUTARI, per la realizzazione di 
un «Sistema integrato di gestio¬ 
ne automatizzata per l’alimen¬ 
tazione e la mungitura di bovi¬ 
ne da latte». Partecipano alla 
ricerca: 

- gli Istituti di Produzione Ve¬ 
getale e di Produzione Animale 
dell’Università degli Studi di 
Udine; 

- TERSA del Friuli - Venezia 
Giulia; 

- la Proseat S.p.A. di Valre- 
ghentino (CO), che vanta una 
vasta esperienza nel settore de¬ 
gli allevamenti e in particolare 
nei sistemi di autoidentificazio- 

' ne; 

- l’ASEM di Buia (UD), cui 
spetterà lo sviluppo dell’har- 
dware e del software della stal¬ 
la. 

Obiettivo del progetto è la 
realizzazione di una stazione di 
gestione automatizzata per bo¬ 
vine da latte, in grado di esegui¬ 
re automaticamente: il ricono¬ 
scimento degli animali; la di¬ 
stribuzione degli alimenti; la 
mungitura; la raccolta di dati di 
tipo produttivo, riproduttivo e 
sanitario (Fig. 5). 

Quest’ultimo punto è di parti¬ 
colare importanza. Con l’auto¬ 
mazione della mungitura, si 
verrebbe infatti a perdere quel¬ 


la che è ormai l’ultima occasio¬ 
ne di contatto diretto fra l’ani- 
male e l’allevatore, e quindi an¬ 
che la possibilità, da parte di 
quest’ultimo, di controllare le 
condizioni generali e, in parti¬ 
colare, lo stato di salute della 
bovina. 

Parallelamente agli studi per 
la realizzazione del robot di 


mungitura, è quindi necessario 
individuare sistemi affidabili 
per il monitoraggio di parame¬ 
tri funzionali e sanitari, quali 
ad esempio: 

- la temperatura del latte, che 
è strettamente correlata con la 
temperatura corporea e quindi 
con lo stato di salute generale 
dell’animale; 


FIGURA 5: Schema di una stazione automatizzata di alimentazione e mun¬ 
gitura. 


FIGURA 4: Prototipo di robot per la mungitura realizzato 
dalla ditta Diivelsdorf, in collaborazione con VInstitut fiir 
Milchforschung di Kiel (Germania). I quattro prendica- 
pezzoli vengono prelevati da una apposita sede, posiziona¬ 
ti e attaccati sequenzialmente; ciò richiede un solo braccio 
manipolatore a tre assi. La localizzazione dei capezzoli 
viene effettuata mediante due tipi di sensori: a ultrasuoni e 
a matrice ottica. 


FIGURA 3: Prototipo di robot per la mungitura presenta¬ 
to dal CEMAGREF (Francia) nel 1989. 

La soluzione adottata prevede che i quattro prendicapezzo- 
li vengano posizionati e attaccati indipendentemente da 
altrettanti bracci manipolatori. La posizione dei capezzoli 
viene individuata da un sistema di visione costituito da 
una telecamera e da un laser. 
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- la conduttività elettrica del 
latte, per la diagnosi precoce 
della mastite; 

- il grado di attività della bo¬ 
vina (misurabile con appositi 
sensori «contapassi»), per il ri¬ 
conoscimento dell’estro. 


3.2. Ricerche nel settore 
delle produzioni 
vegetali 

Per quanto detto nelle pre¬ 
messe, Tintroduzione dell’auto- 
mazione nel settore delle produ¬ 
zioni vegetali è più difficile che 
in campo zootecnico, ed è gene¬ 
ralmente limitata al controllo 
di singoli processi indipenden¬ 
ti. Esistono già, peraltro, inte¬ 
ressanti applicazioni che ri¬ 
guardano: 

- il controllo di determinate 
funzioni delle macchine agrico¬ 
le (sollevatore idraulico; dose 
distribuita dalle macchine irro¬ 
ratrici; guida automatica, rea¬ 
lizzata in Giappone su prototipi 
di mietitrebbiatrici), fino al¬ 
l’impiego dei computer di bordo 
su trattrici e macchine operatri¬ 
ci; 

- i gantry System (Fig. 6), o ve¬ 
ri e propri robot in grado di ese¬ 
guire tutte le operazioni di cam¬ 
po, dalla lavorazione del terre¬ 
no alla distribuzione di concimi 
e antiparassitari alla raccolta 
dei prodotti; 


- sistemi automatici di gestio¬ 
ne delle serre, basati su sensori 
e opportuni attuatori per man¬ 
tenere ottimali le condizioni mi¬ 
croclimatiche (temperatura e 
umidità deir aria e del substra¬ 
to, luminosità, concentrazione 
di C02 ecc.). 

Sistemi più sofisticati, attual¬ 
mente ancora in fase di svilup¬ 
po o di sperimentazione, riguar¬ 
dano: 

- i bracci robotizzati, dotati di 
sistema di visione, per la raccol¬ 
ta della frutta e/o delle produ¬ 
zioni ortive (Fig. 7 e 8); 

- sistemi di visione e di elabo¬ 
razione di immagini impiegabili 
ad esempio per la cernita dei 
prodotti o per il riconoscimento 
delle piante infestanti nella 
prospettiva di un diserbo mec¬ 
canico selettivo 10 (Fig. 9). 

Applicazioni di notevole inte¬ 
resse riguardano, inoltre, la ge¬ 
stione dell’irrigazione e dei 
trattamenti antiparassitari. Es¬ 
se si basano su modelli matema¬ 
tici in grado di determinare le 
soglie di intervento, sulla base 
dei dati climatici rilevati dai 
sensori. Ciò risulta fondamen¬ 
tale per attuare interventi mira¬ 
ti, che permettano sia un rispar¬ 
mio nell’uso dell’acqua e dei fi¬ 
tofarmaci, sia di rispettare mag¬ 
giormente l’ambiente. 

Per l’importanza di tali temi, 
anche in questo settore AUTA- 
RI ha dato inizio ad un progetto 
di ricerca su un «Sistema esper¬ 
to per l’ottimizzazione degli in¬ 


terventi colturali di campo ba¬ 
sato su modelli agrometeorolo¬ 
gici». I problemi da affrontare 
riguardano principalmente: 

- il rilevamento dei parametri 
meteorologici e climatici; a tale 
proposito, TERSA sta attivando 
una rete di rilevamento a livello 
regionale; 

- la verifica e la taratura di 
modelli deterministici relativi 
al bilancio idrico e alla difesa 
delle piante, con particolare ri¬ 
ferimento alle situazioni tipi¬ 
che della regione Friuli - Vene¬ 
zia Giulia; 

- l’elaborazione dei dati e la 
diffusione delle informazioni 
agli utenti. 

Il problema maggiore riguar¬ 
da la gestione delle informazio¬ 
ni, a causa del grande numero di 
parametri ambientali in gioco. 
Per tale motivo, il progetto pre¬ 
vede il ricorso a tecniche tipi¬ 
che dell’intelligenza artificiale, 
in particolare ai sistemi esperti. 

Al progetto partecipano, ol¬ 
tre all’ERSA e agli Istituti di 
Produzione Vegetale e di Difesa 
delle Piante dell’Università di 
Udine, le società private SIAP, 
di Bologna, e Informatica Siste¬ 
mi di Milano. 

Un secondo progetto del Con¬ 
sorzio AUTARI riguarda la rea¬ 
lizzazione di una «Macchina se¬ 
movente a guida automatica e a 
trazione elettrica per la raccol¬ 
ta e la potatura delle produzioni 
arboree». 



FIGURA 6: Il gantry realizzato presso il Centro Nazionale per la Ricerca Agricola del Giappone. È in grado di eseguire 
automaticamente tutte le operazioni di campo, dalla lavorazione del terreno, alla semina, ai trattamenti. 
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FIGURA 7: Particolare dell'estremità di un braccio robotizzato, con sistema 
di visione, per la raccolta di frutta o produzione ortive realizzato in Florida. 


K 



FIGURA 8: Robot per la raccolta di frutta fresca al lavoro (CEMAGREF). 


Una interessante possibilità, 
a questo proposito, è quella of¬ 
ferta dall’applicazione della 
trazione elettrica alle macchine 
agricole, soprattutto per le ope¬ 
razioni che presentino una limi¬ 
tata richiesta media di potenza, 
picchi di assorbimento saltuari 
ed elevate esigenze in termini di 
qualità dell’ambiente di lavoro 
quali la raccolta e la potatura 
delle produzioni arboree. Ciò 
ha portato alla realizzazione 
nel 1988, da parte dell’Istituto 
di Produzione Vegetale del¬ 
l’Università di Udine, di un pro¬ 
totipo di carro a trazione elet¬ 
trica per la raccolta frutta e per 
la potatura, sulla base di una 
macchina convenzionale desti¬ 
nata all’impiego su impianti a 
parete (Fig. 10). Le prove di 
campo sin qui effettuate hanno 
pienamente confermato i van¬ 
taggi attesi sotto gli aspetti 
energetici (migliore rendimen¬ 
to del motore) e del migliora¬ 
mento dell’ambiente di lavoro 
(scarsa rumorosità, assenza di 
gas di scarico e vibrazioni). 

Partendo da tale acquisizio¬ 
ni, il progetto si propone lo svi¬ 
luppo di un prototipo in grado 
di poter operare conveniente¬ 
mente sulle forme di allevamen¬ 
to basse, che sono prevedibil¬ 
mente destinate a soppiantare 
gli impianti tradizionali a pal- 
metta, caratterizzato da: 

- un dispositivo di guida auto¬ 
matica, in grado di mantenere 
l’autoallineamento della mac¬ 
china nelle direzioni dei filari, 
che consentirebbe un aumento 
della produttività del lavoro di 
circa il 15%, ed eviterebbe il pe¬ 
ricolo di incidenti; 

- un sistema di azionamento 
elettrico o elettro-idraulico del¬ 
le forbici per la potatura, che 
consentirebbe di eliminare 
l’elevata rumorosità delle at¬ 
tuali cesoie pneumatiche. 

Al progetto partecipano 
l’Istituto di Produzione Vegeta¬ 
le, TERSA e la ditta Cartan - 
Fruit S.r.l. che opera da anni 
nel settore delle macchine per 
le produzioni arboree e che ha 
già collaborato con l’Istituto 
per la realizzazione del carro 
elettrico sopra citato. 
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FIGURA 9: Attraverso Velaborazione di imma¬ 
gini al calcolatore è possibile riconoscere diverse 
specie di infestanti (A-B-C-D) e di colture (soia e 
pomodoro), allo scopo di effettuare trattamenti 
diserbanti selettivi . 


produttivi, potrebbero permet¬ 
tere una diminuzione dei costi 
di produzione e un maggior ri¬ 
spetto ambientale. 

Purtroppo, mentre all’estero 
le ricerche, soprattutto per 
quanto riguarda la robotica e 
l’intelligenza artificiale, sono 
già in stadio avanzato, in Italia 
si è solo agli inizi. 

In questa ottica riveste note¬ 
vole importanza l’attività del 
consorzio Autari con le sue ri¬ 
cerche che prevedono l’introdu¬ 
zione dell’automazione, della 
robotica e dell’intelligenza arti¬ 
ficiale in tre diversi settori agri¬ 
coli. 

Tra i soci del consorzio, TER¬ 
SA avrà un ruolo significativo 
nella divulgazione dei ritrovati 
e nella preparazione di persona¬ 
le tecnico specializzato. 


4. CONCLUSIONI 


L’incremento della produtti¬ 
vità e la riduzione dei lavori 
gravosi per l’uomo sono i risul¬ 
tati raggiunti dall’introduzione 
dell’automazione in agricoltu¬ 
ra. 

Nuovi problemi si sono però 
presentati al settore primario: 
la formazione di eccedenze 
strutturali, il sempre maggiore 
impiego di mezzi produttivi e 
l’allargamento della forbice 
prezzi - costi. 

Per superare tali difficoltà il 
settore primario dovrà aumen¬ 
tare la produttività mediante 
l’introduzione di tecnologie 
elettroniche e informatiche 
Queste, attraverso l’ottimizza¬ 
zione dell’impiego dei fattori 


FIGURA 10: Prototipo di carro elettrico per la raccolta di frutta e per la pota¬ 
tura realizzato dalla Cartan - Fruit in collaborazione con l'Istituto di Produ¬ 
zione Vegetale dellUniversità di Udine. 
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LE FUNZIONI DELL’ERSA 
NELLA LEGGE 

SULL’AGRICOLTURA BIOLOGICA 


■■■■■■ Con la pubblica¬ 
zione sul Bollettino Ufficiale 
della Regione della legge regio¬ 
nale 29 dicembre 1990 n. 59 sono 
divenute operanti le norme per 
l’esercizio e la promozione del¬ 
l’agricoltura biologica nel Friu¬ 
li - Venezia Giulia. È stata data 
così una risposta adeguata ai 
problemi dello sviluppo e della 
regolamentazione dell’agricol¬ 
tura ecologica con la definizio¬ 
ne legislativa delle tecniche che 
consentono di ottenere i prodot¬ 
ti di questo tipo, con la previsio¬ 
ne di una serie di controlli pub¬ 
blici a carico delle aziende, 
iscritte in un apposito registro, 
che dedicano a queste produzio¬ 
ni l’intera o una parte della su¬ 
perficie condotta, con la tutela 
deH’immagine dei prodotti bio¬ 
logici ottenuti nella nostra Re¬ 
gione e con una serie di incenti¬ 
vi di carattere economico a fa¬ 
vore sia delle aziende iscritte al 
Registro che degli organismi as¬ 
sociativi costituiti da tali azien- 
de. 

La discussione in Consiglio 
regionale di ben sei progetti di 
legge presentati su questa mate¬ 
ria ha consentito anche una 
quantificazione delle aziende 
agricole regionali, che adotta¬ 
no tecniche biologiche (110), e 
della dimensione della superfi¬ 
cie agricola destinata a produ¬ 
zioni biologiche (225 ettari), 
mentre è stata appurata una po¬ 
tenzialità di sviluppo del setto¬ 
re sicuramente interessante nel 
prossimo futuro. 

In questo quadro così definito 
dalla norma legislativa, molte 
competenze specifiche per la ge¬ 
stione pubblica del comparto 
vengono assegnate all’ERSA. 

In primo luogo, il Comitato 
regionale per l’agricoltura bio¬ 
logica ha sede presso TERSA ed 
è presieduto dal suo Presidente. 
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Inoltre, TERSA cura la tenu¬ 
ta dell’Albo regionale delle 
aziende biologiche che è artico¬ 
lato in tre sezioni: aziende agri¬ 
cole biologiche, che esercitano 
l’attività biologica da almeno 
due anni, aziende agricole in 
conversione biologica e aziende 
di trasformazione biologica. 

L’ERSA ha anche il compito 
di verificare la conformità dei 
prodotti agli standards di legge 
attraverso l’effettuazione an¬ 
nua di prelievi casuali di cam¬ 
pioni di prodotti biologici su al¬ 
meno il 10% delle aziende iscrit¬ 
te all’Albo regionale, campioni 
che devono essere analizzati da 
laboratori pubblici o privati ap¬ 
positamente convenzionati. 

Altri compiti dell’ERSA sono 


quelli di svolgere l’attività di 
assistenza tecnica alle aziende 
biologiche, secondo le linee pre¬ 
viste dal Piano regionale dei 
servizi di sviluppo agricolo, e 
attuare l’attività di formazione 
ed aggiornamento dei tecnici 
che lavorano nell’agricoltura 
biologica. 

Spettano all’ERSA anche la 
divulgazione per l’orientamen¬ 
to produttivo e di mercato delle 
aziende agricole ed, infine, la 
promozione di campagne di in¬ 
formazione dei cittadini sui 
vantaggi derivanti dall’uso di 
prodotti biologici. 

Per lo svolgimento dei predet¬ 
ti compiti TERSA è autorizzato 
a stipulare convenzioni con le 


Associazioni dei produttori bio¬ 
logici, con Università, Istituti 
ed Enti pubblici e privati. 

Anche la parte degli incentivi 
economici coinvolge TERSA, 
che è stato autorizzato ad ero¬ 
gare i seguenti contributi: 

— sovvenzioni straordinarie 
a favore delle aziende biologi¬ 
che per il sostentamento del 
reddito delle aziende biologiche 
pari a Lire 500.000 per ettaro di 
colture erbacee e Lire 800.000 
per ettaro di colture arboree ed 
ortive fino ad un massimo di 12 
milioni annui per azienda e per 
una durata massima di 3 anni. I 
predetti importi per le aziende 
ubicate nelle zone svantaggiate 
e nelle aree destinate dal PUR a 
parco naturale o ad ambito di 
tutela ambientale sono maggio¬ 
rati del 30%; 

— interventi a favore delle 
aziende biologiche per miglio¬ 
ramenti fondiari sino al 50% 
della spesa massima di 150 mi¬ 
lioni ammissibili per ogni inter¬ 
vento. Tali importi possono es¬ 
sere aumentati sino al 70% per 
le aziende ubicate nelle zone e 
nelle aree di cui al paragrafo 
precedente; 

— interventi a favore delle 
Associazioni biologiche per 
l’ideazione, la registrazione e 
l’utilizzazione del marchio col¬ 
lettivo sino al 70% delle spese 
sostenute per tali scopi; 

— interventi a favore delle 
Associazioni biologiche sino al 
70% delle spese sostenute per 
attività di tutela, valorizzazio¬ 
ne e promozione commerciale 
dei prodotti biologici; 

— aiuti alle Associazioni bio¬ 
logiche per il primo, il secondo, 
il terzo, il quarto ed il quinto an¬ 
no per un massimo rispettiva¬ 
mente del 5%, 5%, 4%, 3% e 2% 
del valore del prodotto commer¬ 
cializzato dagli associati con il 
limite, comunque, delle spese 
reali di costituzione e di funzio¬ 
namento amministrativo del¬ 
l’Associazione interessata. 

Per tutta la gamma degli in¬ 
terventi economici su riportati 
la legge mette a disposizione 
uno stanziamento di 1500 milio¬ 
ni di lire, suddiviso in ragione 
di 500 milioni di lire per ciascu¬ 
no degli anni dal 1990 al 1992. 
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PROGETTO 
DI MASSIMA 
DI SISTEMAZIONE 
DELLA VAL 
«CAVANATA» 


PRESENTAZIONE 

■■■■■■ La Com¬ 
missione tecnico scientifi¬ 
ca per la valle «Cavana¬ 
ta» di Fossalon di Grado 
istituita dal Consiglio di 
Amministrazione dell’ER- 
SA in data 30 maggio 1988 
e costituita dai professori 
Domenico Lanari, del- 
TUniversità di Udine, 
Gianni Amirante e Giu¬ 
liano Orel deirUniversità 


di Trieste, dal signor Ro¬ 
berto Parodi del Comitato 
Provinciale caccia della 
Provincia di Gorizia e dal 
dott. Maurizio Gobbo, del¬ 
la Direzione Regionale 
delle Foreste e Parchi del¬ 
la Regione Friuli Venezia 
Giulia, dopo aver in un 
primo tempo predisposto 
una relazione preliminare 
sulle caratteristiche avi¬ 
faunistiche vegetazionali 
e produttive della valle in 
oggetto, ha individuato 


una serie di interventi at¬ 
ti a dare una sistemazione 
al comprensorio, tenendo 
presente che esso risulta 
inserito tra la «zona umi¬ 
da di valore internaziona¬ 
le come habitat per uccel¬ 
li acquatici» (Decreto del 
Ministro dell’Agricoltura 
e Foreste del 27 gennaio 
1978), è compreso tra le zo¬ 
ne di «Ambito di Tutela 
Ambientale del Piano Ur¬ 
banistico Regionale» del 
Friuli Venezia Giulia 



VAL 


Domenico Lanari , 
Roberto Parodi , 
Gianni Amirante , 
Maurizio Gobbo y 
Giuliano Orel 
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(P.U.R. 1978) e che è stato 
classificato «Oasi di Pro¬ 
tezione» dall’Assessorato 
Regionale all’Agricoltura 
della Regione F.V.G. in 
data 25/7/1979. 

Nelle pagine che seguo¬ 
no verranno illustrati i 
progetti di massima che si 
articoleranno secondo 
quanto descritto nella re¬ 
lazione preliminare nel 
capitolo relativo alle li¬ 
nee generali di intervento 
per il progetto di sistema¬ 
zione della vai Cavanata e 
che prevedevano: 

a. Interventi atti a con¬ 
solidare la presenza del¬ 
l’avifauna, a favorirne un 
maggior equilibrio tra le 
specie, e ad aumentare il 
numero delle specie pre¬ 
senti creando a questo fi¬ 
ne idonei ambienti; 

b. interventi atti a ripri¬ 
stinare la funzionalità 
della valle da pesca onde 
addivenire ad una corret¬ 
ta gestione, migliorando 
nel contempo l’attrattivi¬ 
tà nei riguardi dell’avi¬ 
fauna; 

c. interventi idonei a 
far fronte alle esigenze di 
sperimentazione degli en¬ 
ti di ricerca regionali* 

d. interventi atti ad as¬ 
sicurare la fruizione turi¬ 
stico naturalistica del 
comprensorio. 


Qui di seguito si riporta 
una sintesi delle opere 
previste che saranno det¬ 
tagliatamente illustrate 
nei capitoli seguenti 

a) Interventi atti a con¬ 
solidare la presenza del- 
l’avifauna, a favorire un 
maggior equilibrio tra le 
specie e ad aumentarne il 
numero 

Per realizzare queste fi¬ 
nalità è necessario preve¬ 
dere la creazione di bar¬ 
riere a mezzo di idonee 
piantumazioni tra la stra¬ 
da Grado - Monfalcone ed 
il comprensorio vallivo, il 
potenziamento della bar¬ 
riera vegetale tra la stra¬ 
da che dalla località Lu- 
seo porta alla Casa di Cac¬ 
cia, il ripristino di un bo¬ 
sco di tipo planiziale nei 
terreni circostanti la Ca¬ 
sa di Caccia, la creazione 
di una barriera vegetale 
lungo il canale Averto ed 
il potenziamento della ve¬ 
getazione arbustiva ora 
esistente nei terreni fron¬ 
te mare al di fuori della 
valle. Infine si dovrà au¬ 
mentare la superficie di 
acqua dolce nella valle 
stessa e nell’area compre¬ 
sa tra la strada Grado - 
Monfalcone e la valle in 
prossimità della casa co¬ 
lonica del Luseo, al fine di 



incrementare le superfici 
e fragmiteti alPinterno 
del comprensorio vallivo. 
Infine si potranno incre¬ 
mentare le aree di alimen¬ 
tazione per alcune specie 
trasformando in prati per¬ 
manenti parte dell’area 
ad ovest della strada 
Monfalcone - Grado lad¬ 
dove confina con il canale 
di Primero. 

Questi interventi porte¬ 
rebbero ad un notevole in¬ 
cremento di molte specie 
di uccelli fruitori abituali 
di questi ambienti e at¬ 
tualmente presenti. 

b) Interventi atti a ripri¬ 
stinare la funzionalità del¬ 
la valle da pesca. 

Le opere necessarie a 
questo fine dovranno ri¬ 
guardare i manufatti, gli 
edifici e le canalizzazioni 
alPinterno della valle. 
Per quanto concerne i ma¬ 
nufatti è necessario ripri¬ 
stinare la funzionalità 
delle chiaviche esistenti, 
comprese quelle all’inter¬ 
no della valle, ricostruire 
ex novo il lavoriero, or¬ 
mai pericolante, costruire 
delle nuove chiaviche che 
consentano un collega¬ 
mento più diretto tra il ca¬ 
nale di vegnua e la parte 
ad Est della valle denomi¬ 
nata Peschiera e tra la 
valle ed canale Averto. 
Per quanto concerne gli 
edifici occorre adeguare 
la casa di abitazione del 
vallante alle esigenze at¬ 
tuali del vivere civile, si¬ 
stemare ed ingrandire il 
magazzino e deposito reti. 
Si dovrà poi prevedere 
tutta una serie di lavori fi¬ 
nalizzati al ripristino del¬ 
la circolazione idrica al¬ 
l’interno della valle ed in 
particolare nella zona Est 
della valle stessa. 

Ciò comporterà l’appro¬ 
fondimento e la pulizia di 
modesti tratti del canale 
di Vegnua, dei canali cir¬ 
condariali e di quelli spac- 
cavalle. Lungo la strada 
che da Luseo porta alla 
casa di caccia, dovrà esse¬ 
re spostato più all’interno 
della valle l’esistente ca¬ 
nale circondariale, sia al 








fine di aumentare le di¬ 
mensioni del diaframma 
di separazione tra la valle 
e la strada, oggi quasi ine¬ 
sistente, sia per eliminare 
definitivamente le infil¬ 
trazioni di acqua salata 
dalla valle al canale di bo¬ 
nifica che costeggia l’al¬ 
tro lato della strada. Infi¬ 
ne mantenendo anche il 
lavoriero in grisiole esi¬ 
stente presso il ponte di 
Primero occorrerà ricali¬ 
brare le fosse di sverno ivi 
esistenti. 

c) Interventi idonei a far 
fronte alle esigenze di spe¬ 
rimentazione degli Enti di 
ricerca regionali. 

Alcuni settori di ricer¬ 
ca che possono trarre sen¬ 
sibile giovamento dalla 
valle in questione riguar¬ 
dano l’avifauna, la valli- 
coltura, la produzione it¬ 
tica, la ittiopatologia e la 
biologia lagunare. In que¬ 
sta ottica, l’edificio oggi 
denominato Casa di Cac¬ 
cia potrebbe venir riadat¬ 
tato con studi e piccoli la¬ 
boratori idonei allo stu¬ 
dio dell’avifauna e della 
biologia lagunare e costi¬ 
tuire quindi un punto di 
appoggio di notevole uti¬ 
lità per queste iniziative. 
Per le ricerche nel settore 
della itticoltura verrà in¬ 
grandito il magazzino 
adiacente alla casa «Spi¬ 
na» per impiegarlo come 
laboratorio di campo e co¬ 
me studi temporanei. Per 
quanto concerne la possi¬ 
bilità di lavorare su orga¬ 
nismi viventi, si prevede 
di dedicare a questo fine 
parte delle vasche di lan¬ 
cio del novellarne, situate 
nella parte della valle 
compresa tra il canale di 
vignua e l’argine a mare, 
delimitata ad Ovest dal 
canale di collegamento 
tra il canale di vignua e la 
chiavica a mare mediana. 
Dette vasche approfondi¬ 
te, rettificate^ e dotate di 
opportune chiaviche di 
collegamento con la chia¬ 
vica mediana a mare ser¬ 
viranno per qualsiasi tipo 
di ricerche nel settore del¬ 
l’acquacoltura. Tra que¬ 



sta area ed il rimanente 
della valle verrà costruita 
una barriera verde con 
piantumazione di arbusti 
ed alberi. 

d) Interventi atti ad assi¬ 
curare la fruizione turisti¬ 
co - naturalistica del terri¬ 
torio 

L’esigenza di assicura¬ 
re una fruizione turistico - 
naturalistica dell’intero 
comprensorio appare par¬ 
ticolarmente sentita sia 
dagli enti locali, in parti¬ 
colare dal comune di Gra¬ 
do, che da varie associa¬ 
zioni naturalistiche. È da 
tener presente inoltre che 
la domanda per questo ti¬ 
po di turismo è in conti¬ 
nua crescita e che riveste 
non solo aspetti puramen¬ 
te ludici ma anche di esi¬ 
genze di miglioramento 
delle conoscenze sulla vi¬ 
ta dei selvatici in genera¬ 
le. Di conseguenza, e pro¬ 
prio per tenere nella debi¬ 
ta considerazione tali esi¬ 
genze, il progetto preve- 

derà la realizzazione, nel¬ 
la casa colonica sita in lo¬ 
calità Luseo, di un centro 
visite, completo di idoneo 
parcheggio per i visitato¬ 
ri. Il centro verrà artico¬ 
lato con la funzione prin¬ 
cipale di preparare didat¬ 
ticamente il visitatore su 
quanto potrà poi osserva¬ 
re all’esterno. 


Nelle sale quindi vi sa¬ 
rano non solo fotografie 
dell’avifauna, delle specie 
ittiche, dei molluschi e de¬ 
gli altri animali che popo¬ 
lano le valli da pesca, ma 
anche dei pannelli illu¬ 
strativi che spieghino 
chiaramente il ciclo vita¬ 
le degli uccelli stanziali e 
migratori, dei pesci e dei 
molluschi. 

Sarà prevista anche la 
collocazione di idonei ac¬ 
quari che riproducano in 
dimensioni ridotte l’am¬ 
biente vallivo. Per quanto 
riguarda la fruizione del¬ 
l’ambiente esterno, saran¬ 
no creati dei percorsi ob¬ 
bligati e schermati che 
permettano ai visitatori 
di osservare da vicino 
l’avifauna nell’ambiente 
naturale. Tali percorsi sa¬ 
ranno dotati di punti di 
osservazione sulla valle e 
verranno completati da 
un osservatorio scherma¬ 
to che permetterà di avere 
una visione completa di 
tutto lo specchio vallivo. 

I percorsi verranno rea¬ 
lizzati lungo il lato Ovest 
della valle e cioè tra le 
strade Grado - Monfalco- 
ne e la valle stessa e lungo 
la strada che da Luseo 
porta alla Casa di Caccia 
nonché lungo la strada 
che dall’innesto sulla via 
che porta al Fossalon se¬ 
gue il percorso dell’Aver- 
to sino al mare. 
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CAPITOLO 1 _ 

INTERVENTI ATTI 
A CONSOLIDARE 
LA PRESENZA DELL’AVIFAUNA 
ED A FAVORIRE 
UN MAGGIOR EQUILIBRIO 
TRA LE SPECIE E AD 
AUMENTARNE IL NUMERO 


PREMESSA 


■■■■■■■ La Valle 
Cavanata è stata dichia¬ 
rata «Zona umida di valo¬ 
re internazionale ai sensi 

della convenzione di Ram- 
sar» con D.M. del 
27.1.1978, ed è stata previ¬ 
sta la gestione di questa 
valle come area di tutela 
avifaunistica. 

Ciò va tenuto presente 
quale punto di primaria 
importanza e imprescindi¬ 
bile per qualsiasi inter¬ 
vento venga attuato nella 
valle stessa. 

Per garantire ciò si de¬ 
ve ritenere di fondamen¬ 
tale importanza che nella 
gestione della valle si ab¬ 
biano presenti queste esi¬ 
genze: 

a) devono essere evitati 
interventi di qualsiasi ti¬ 
po che possano creare di¬ 
sturbo all’avifauna, so¬ 
prattutto nei periodi in 
cui gli uccelli sono pre¬ 
senti in grande quantità 
(autunno - inverno) e nei 
periodi di nidificazione, 
ivi compresi interventi di 
pulizia dei canali e degli 
altri specchi d’acqua. 

b) devono ssere evitate 
variazioni della profondi¬ 
tà media dell’acqua e deve 
essere abbassato di 15 cm 
l’attuale livello, troppo 
alto, che ha già creato un 


ambiente sfavorevole a di¬ 
verse specie di anatre di 
superficie. Questo fatto in 
passato, unitamente alla 
scomparsa di alcune bare¬ 
ne in seguito all’innalza- 
mento eccessivo delle ac¬ 
que mediante le chiuse, 
ha tolto la possibilità di 
riprodursi a diversi uccel¬ 
li acquatici tra cui il Fra¬ 
ticello (Sterna albifrons ), 
specie di particolare inte¬ 
resse e alla quale fa espli¬ 
cito riferimento il D.M. 
27.1.1978 (comma 5 punto 
a), presente nella valle fi¬ 
no al 1983 e in seguito non 
più segnalata come nidifi¬ 
cante. 

c) deve essere totalmen¬ 
te abolita la pesca con reti 
in quanto elemento di for¬ 
te disturbo e causa di mor¬ 
te di numerosi uccelli tuf¬ 
fatori (strolaghe, svassi, 
ecc.). 

d) deve essere creato 
l’isolamento idrico ed una 
linea di schermo tra la 
valle e l’eventuale area 
delle vasche di sperimen¬ 
tazione per l’acquacoltu¬ 
ra. 

Per aumentare la po¬ 
tenzialità recettiva della 
valle nei riguardi dell’avi¬ 
fauna e di migliorarne 
l’isolamento dalle zone 
circostanti si propone: 

1.1 Recinzione lungo la 
strada Grado - Monfalco- 
ne nel tratto Luseo - Ponte 
sul canale Primero e costi¬ 
tuzione di una barriera ve¬ 


getale lungo detta recin¬ 
zione. 

Attualmente non esiste 
alcuna separazione tra la 
strada provinciale Grado 
- Monfalcone nel tratto 
Luseo - Ponte e la valle 
Cavanata. Si prevede di 
mettere in sito una recin¬ 
zione potenziata da una 
barriera vegetale di ce¬ 
spugli e alberi d’alto fusto 
dalle case di Luseo sino 
all’argine di separazione 
della valle del canale Pri¬ 
mero (fig. 1.) 

1.2 Spostamento della 
strada che costeggia il ca¬ 
nale Averto. 

Attualmente, lungo il 
canale Averto corre una 
strada sterrata priva di al¬ 
cuna separazione acusti¬ 
ca o visiva dal canale le 
cui acque sono molto fre¬ 
quentate da diversi tipi di 
uccelli acquatici. Il pro¬ 
getto prevede lo sposta¬ 
mento della strada in zo¬ 
na più ad est (Fig. 2) se¬ 
guendo l’andamento at¬ 
tuale delle scoline secon¬ 
do un tracciato rettificato 
che costeggia grosso mo¬ 
do il percorso dell’Averto. 
I terreni che rimarranno 
compresi tra la nuova 
strada e il vecchio percor¬ 
so nella parte iniziale do¬ 
vranno venir espropriati 
ed utilizzati per creare un 
parcheggio alberato per i 
visitatori. 
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Fig. 1. Recinzione lungo la strada Luseo - Ponte Primero e costituzione di una barriera vegetale. 
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2. Spostamento della strada che costeggia il canale 
to con barriera vegetale su vecchio tracciato. 


i Averto» e costituzione di un percorso pedonale scherma- 
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Fig. 3. Dettaglio relativo alla costituzione di un percorso pedonale schermato con barriera vegetale su vecchio 
tracciato. 






























L’attuale tracciato del¬ 
la strada sarà utilizzato 
per costruire una barriera 
con essenze d’alto fusto 
autoctone e con cespu- 
gliazioni al cui interno 
verrà creato un percorso 
pedonale schermato con 
postazioni per l’osserva¬ 
zione della fauna (Fig. 3). 

Per attuare questo pro¬ 
getto sarà necessario 
espropriare circa 10.000 
mq per creare il parcheg¬ 
gio ed il bosco all’inizio, 
ed altri 10.000 mq per la 
costruzione del nuovo 
tracciato della strada (7m 
di larghezza per 1.450 mt 
di lunghezza). Lo sposta¬ 
mento del tracciato com¬ 
porterà anche la costru¬ 
zione di quattro ponti su 
altrettanti capifosso. 

Qualora l’esproprio dei 
terreni e lo spostamento 
del tracciato fossero trop¬ 


po onerosi si potrebbe 
procedere alla creazione 
di una siepe continua lun¬ 
go il tracciato attuale al 
confine con l’Averto. 

Il transito delle auto¬ 
vetture dovrà però essere 
interdetto con esclusione 
di quelle dei residenti. 
Quest’ultima proposta co¬ 
stituisce a giudizio della 
Commissione una soluzio¬ 
ne di ripiego e non ottima¬ 
le. 

1.3. Mantenimento allo 
stato attuale del boschetto 
nella località casa del Cac¬ 
ciatore. 

La presenza di tale bo¬ 
schetto è di notevolissima 
importanza quale zona di 
riparo per anatidi ed altre 
specie nelle giornate di 
grande vento e potenzia¬ 
le zona di nidificazione 


per ardeidi coloniali. Si 
propone di allagare tale 
area mediante l’immissio¬ 
ne dell’acqua proveniente 
dal pozzo artesiano n. 5 
posto nelle immediate vi¬ 
cinanza per eliminare 
gradualmente la presenza 
del rovo con successiva 
messa a dimora di essenze 
arboree tipiche dei boschi 
planiziali (ad es. farnie) 
accelerando in tal modo 
la spontanea ripresa del 
bosco. 

Si consiglia anche la 
creazione di un piccolo ar¬ 
gine posto nella zona del¬ 
la «penisola», a sud della 
Casa del cacciatore, per 
permettere l’allagamento 
della superficie mediante 
l’acqua proveniente dal 
pozzo n. 5 e contempora¬ 
neamente proteggere 

l’adiacente abitazione 
(Fig. 4). 
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Fig. 5. Creazione di una zona di rispetto e di un diaframma di separazione tra valle e strada. 
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Fig. 5a. Dettaglio relativo alla creazione di una zona di rispetto e di una barriera di separazione tra valle e strada. 


1.4. Creazione di una zona di rispetto e di un dia¬ 
framma di separazione acustico visivo tra la valle 
Cavanata e la strada di collegamento da Luseo a 
Fossalon. 

Nella situazione attuale lungo il tratto di strada 
compreso tra la località Luseo e la Casa del cac¬ 
ciatore non esiste alcuna separazione fisica tra lo 
specchio d’acqua vallivo e la strada. Questa situa¬ 
zione, se da un lato consente di avere una visione 
completa del compendio vallivo direttamente dal¬ 
le vetture, arreca d’altro canto un notevole distur¬ 


bo all avifauna che preferibilmente va ad occupa¬ 
re aree più interne della valle stessa. Nell’intendi- 
mento di incrementare la presenza di uccelli ac¬ 
quatici il progetto prevede di creare lungo tutta la 
strada un diaframma di terreno realizzato spo¬ 
stando il canale circondariale più a Sud e siste¬ 
mando inoltre una recinzione ed un diaframma di 
vegetazione arbustiva. Detto diaframma verrà co¬ 
stituito in modo di lasciare al suo interno un pas¬ 
saggio pedonale dotato di punti di osservazione 
sulla valle che verrà collegato con il centro visite 
del Luseo (Fig. 5) (Fig. 5a). 
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Gli interventi da realizzare vengono descritti 
con maggior dettaglio nel capitolo relativo al ri¬ 
pristino della funzionalità della valle da pesca. 

1.5. Ampliamento dello specchio d’acqua dolce 
nella zona in prossimità del lavoriero Ovest della 
vai Cavanata. 

Visto anche il successo ottenuto in seguito al¬ 


l’allagamento della piccola area che va dai campi 
coltivati del Luseo sino al lavoriero presso il pon¬ 
te sul Primero, che in pochi anni ha permesso la 
nidificazione e la costituzione di una colonia stan¬ 
ziale di Oche selvatiche (attualmente una quaran¬ 
tina) e lo stanziamento di numerose altre specie 
più di altre legate alla presenza di acqua dolce, si 
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Fig. 6. Ampliamento dello specchio di acqua dolce nella zona in prossimità del lavoriero ovest della valle. 


propone l’ampliamento di tale area al centro della 
zona coltivata (con una superficie di almeno un et¬ 
taro e una profondità dell’acqua variabile da 0 a 
1.5 m) mediante scavo e allagamento (Fig. 6). Il ter¬ 
reno ottenuto dallo scavo consentirebbe di co¬ 
struire attorno alla zona allagata e ai prati inon¬ 
datoli, dei nuovi argini che dovrebbero essere 


schermati. Tutto ciò, oltre alla realizzazione degli 
obiettivi sopraelencati, dovrebbe consentire, fa¬ 
vorire o incrementare l’insediamento, e per taluni 
casi la nidificazione, di specie rare o comunque 
non più presenti in valle da anni (fraticelli, frati¬ 
ni, cavalieri d’Italia, oche, ecc.). 

Durante le operazioni di scavo o di riporto del 
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terreno si dovrà anche te¬ 
nere conto della possibili¬ 
tà di far arrivare nell’area 
allagata, l’acqua dolce 
che attualmente già ali¬ 
menta lo specchio nella 
parte più a Sud e che vie¬ 
ne prelevata direttamente 
dal pozzo artesiano n. 3, 
ciò anche con opportuna 
modifica degli attuali ar¬ 
gini e scoline esistenti te¬ 
nendo conto della possibi¬ 
lità di poter in futuro re¬ 
golare il livello dell’acqua 
presente in modo da alla¬ 
gare o meno i prati circo¬ 
stanti. 

Nelle zone dove è previ¬ 
sta la creazione di una fa¬ 
scia di vegetazione arbu- 
stiva, è sufficiente lascia¬ 
re che la vegetazione at¬ 
tuale si espanda natural¬ 
mente. Ciò è valido so¬ 
prattutto per la parte im¬ 
mediatamente adiacente 
alla strada provinciale 
Grado - Monfalcone e per 
il lato Nord lungo la stra¬ 
da per Fossalon. Lungo il 
lato Ovest della zona di 
scavo e attorno al centro 
visite, sarà invece neces¬ 
sario intervenire median¬ 
te piantumazione. 

1.6. Creazione di specchi 
di acqua dolce in alcune 
zone interne della valle. 

Si consiglia la creazio¬ 
ne di due piccole aree con 
presenza di acqua dolce in 
corrispondenza dei pozzi 
artesiani n. 2 e 4. 

In corrispondenza del 
pozzo 2 è sufficiente sbar¬ 
rare il canale e alzare l’at¬ 
tuale soglia di uscita del¬ 
l’acqua. In corrisponden¬ 
za del pozzo 4 si consiglia 
la chiusura dell’uscita po¬ 
sta a nord mediante la 
creazione di un arginello, 
e l’apertura di una nuova 
uscita con soglia più alta 
verso ovest, in modo da 
permettere di addolcire 
anche parte dell’acqua 
presente in quella zona. 

La presenza di superfici 
ad acqua dolce durante i 
mesi invernali è molto im¬ 
portante per l’avifauna 
acquatica soprattutto du¬ 
rante i periodi più freddi, 
quando tutta la superficie 
allagata dalla valle gela e 


costringe gli uccelli ad ab¬ 
bandonare i normali siti 
di riposo e alimentazione 
(Fig. 7). 

1.7 Mantenimento di 
una fascia di rispetto lun¬ 
go le sponde del canale 
Averto a Nord della valle 
Cavanata. 

Nell’angolo a Nord -Est 
della valle Cavanata in 
terreni non compresi nel¬ 
l’area di proprietà pubbli¬ 
ca ma probabilmente su 
terreni demaniali c’è an¬ 
cora un tratto del vecchio 
canale Averto in conti¬ 
nuazione con la parte 
compresa nel compendio 
«Val Cavanata». I due 
tratti sono separati dalla 
strada che da Luseo porta 
a Fossalon e sono soggetti 
a regimazione idrica com¬ 
pletamente differente. In¬ 
fatti il tratto a Sud è colle¬ 
gato alla vai Cavanata, 
ha acque salmastre ed il 
suo livello viene regolato 
dalle chiaviche della val¬ 
le, mentre quello a nord è 
collegato ai canali di bo¬ 
nifica che portano al¬ 
l’idrovora del Fossalon ed 
ha acque dolci. Come in¬ 
tervento complementare 
alla sistemazione della 
vai Cavanata ed al fine di 
rivalutare paesaggistica- 
mente questo residuo del¬ 
l’antico corso del fiume 
Isonzo sarebbe auspicabi¬ 
le creare una fascia di ri¬ 
spetto lungo detto canale 
piantando alberi d’alto fu¬ 
sto e cespugli (Fig. 8). 

1.8 Controllo della frui¬ 
zione dell area annessa al¬ 
l’arenile situata al confine 
con la vai Cavanata. 

L’area annessa all’are¬ 
nile compresa nella super¬ 
ficie vincolata della valle 
come zona umida e di pro¬ 
prietà dell’ERSA si sta 
spontaneamente rimbo¬ 
schendo con essenze loca¬ 
li. Essa non necessita di 
particolari interventi sal¬ 
vo individuare i mezzi più 
idonei per interdire l’uso 
disordinato della spiaggia 
che viene frequentata du¬ 
rante i mesi estivi da nu¬ 
merosi bagnanti. Un mo¬ 


nitoraggio sistematico 
delle condizioni vegetati¬ 
ve nell’area in oggetto po¬ 
trebbe fornire utili indica¬ 
zioni per lo studio di inter¬ 
venti di ripristino am¬ 
bientale (Fig. 9). 

1.9 Miglioramento del¬ 
l’isolamento della valle 
Cavanata e delle zone di 
fruizione da parte dell’avi¬ 
fauna. 

La parte bonificata 
fronte mare, attualmente 
coltivata, ma inclusa nel¬ 
la superficie assogettata a 
vincolo dalla Convenzio¬ 
ne Ramsar, qualora si in¬ 
tendesse includerla nella 
sistemazione della valle, 
andrebbe rimboschita con 
lo stesso criterio di inter¬ 
vento adottato per l’argi¬ 
natura del canale Averto. 
Si ritiene però che il ripri¬ 
stino forestale di detta zo¬ 
na sia di importanza non 
essenziale per le condizio¬ 
ni della valle. La colloca¬ 
zione marginale del terre¬ 
no citato rispetto alla val¬ 
le, potrebbe anche tollera¬ 
re l’attuale situazione di 
utilizzazione agricola del¬ 
la parte (Fig. 10). 

Per incrementare le zo¬ 
ne di alimentazione per le 
oche selvatiche si propo¬ 
ne inoltre di intervenire 
nella zona ad Ovest della 
strada provinciale. Pri- 
mero - Luseo aumentando 
l’area a prato prevista at¬ 
torno alla capannina per 
il rilievo di dati metereo- 
logici (Fig. 11). 

Questi due ultimi inter¬ 
venti pur non essendo ne¬ 
cessari possono contribui¬ 
re a migliorare la situa¬ 
zione di tutta la zona sog¬ 
getta alla Convenzione di 
Ramsar. 


Lo speciale sulla Val 
Cavanata continuerà 
nel prossimo numero 
della rivista. 
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Fig. 8. Mantenimento di una zona di rispetto lungo le sponde del canale Averto a nord della valle. 
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Fig. 9. Controllo della fruizione dell’area annessa all’arenile situata al confine con la Val Cavanata. 
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Fig. 10. Miglioramento dell’isolamento della valle Cavanata e delle zone di fruizione dell’avifauna. 
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Fig. 11. Miglioramento delle zone di fruizione dell’avifauna. 









































VITICOLTURA 


STATO DELLE CONOSCENZE 
SULLA MALATTIA TIPO FLAVESCENZA 
DORATA DELLA VITE A CONCLUSIONE 
DELLE RICERCHE SVOLTE NEL 1990 (*) (“) 

F. PAVAN, L. CARRARO, V. GIROLAMI, R. OSLER e E. RE FATTI 


Le ricerche ten¬ 
denti ad approfondire le cono¬ 
scenze sulla malattia tipo flave- 
scenza dorata della vite (FD), ri¬ 
scontrata nella Regione Friuli - 
Venezia Giulia a partire dal 
1983, sono proseguite anche du¬ 
rante il 1990. Come già riporta¬ 
to in precedenti note (Carraro 
et. al. 1986; Carraro e Pavan, 
1988; Refatti et. al., 1988; Pavan 
et. al. 1989; Carraro et. al. 1990), 
si tratta di una malattia com¬ 
plessa, a carattere epidemico, e 
con riflessi gravi anche sulla 
produzione. Fenomeni analoghi 
sono stati riportati, a partire 
dai primi anni ’80, nel Veneto 
(Belli, et. al., 1983; Rui et. al. 
1987) ed in altre aree viticole 
dell’Italia settentrionale, non¬ 
ché in Toscana, in Sicilia e in 
Puglia. 

Avendo riscontrato una note¬ 
vole analogia sintomatologica 
fra le sindromi comparse in Ita¬ 
lia e la flavescenza dorata ripor¬ 
tata da Caudwell (1957) per la 
Guascogna, e riscontrata in 
tempi successivi in altre aree vi¬ 
ticole della Francia (Caudwell, 
1965), si pensò potesse trattarsi 
della stessa malattia, che secon¬ 
do gli studi compiuti dagli AA. 
Francesi, è causata da un mi¬ 
croplasma trasmesso dalla cica¬ 
lina Scaphoideus titanus Ball. 
(Schvester et, al. 1961). Su que¬ 
sta base vennero impostate nel 
Friuli - Venezia Giulia una se¬ 
rie di ricerche tendenti a perse¬ 
guire i seguenti obiettivi: verifi¬ 


ca della presenza della malattia 
tipo FD nelle varie zone vitico¬ 
le; rilievi sull’incidenza e sul¬ 
l’andamento della malattia; os¬ 
servazioni comparative sulla 
sensibilità delle varie cultivar; 
studio dei sintomi e dell’evolu¬ 
zione della malattia nella stessa 
pianta; accertamento della pre¬ 
senza della cicalina S. titanus 
nei vigneti interessati alla ma¬ 
lattia e delle possibili correla¬ 
zioni fra la presenza di tale po¬ 
tenziale vettore e la diffusione 
della malattia. 

In tempi successivi, sulla 
scorta dei risultati ottenuti, si 
sono affrontati altri temi, per 
approfondire le conoscenze sul¬ 
l’agente causale e relativi vet¬ 
tori e sulle possibilità di preven¬ 
zione e di cura della malattia. 
Nella presente nota viene fatto 
un aggiornamento sullo stato 
delle conoscenze sulla malattia, 
alla luce delle acquisizioni otte¬ 
nute nel corso del 1990. 


Indagini sul territorio. An¬ 
che nel 1990 è stato effettuato il 
controllo sistematico sull’inci¬ 
denza delle viti con sintomi tipo 
FD in una serie di vigneti Char- 
donnay rappresentativi delle 
varie zone viticole della Regio¬ 
ne Friuli - Venezia Giulia (tab. 
1). Confrontando le mappature 
dei vigneti predisposte nei vari 
anni è stato possibile seguire 
l’andamento della malattia sul¬ 
le singole piante e determinare 
per ciascuna annata il numero 
di viti «guarite» e di quelle che 
presentavano per la prima volta 
o ripresentavano sintomi tipo 
FD. I dati relativi alle tre anna¬ 
te sono riportati nella tab. 2; le 
percentuali di guarigione che 
figurano nella tabella si riferi¬ 
scono alle piante che presenta¬ 
vano sintomi nell’annata prece¬ 
dente. È da rilevare che circa il 
5% delle «nuove piante amma¬ 
late» riscontrate nel 1990 ave¬ 
vano già presentato la sindrome 


(*) Il lavoro viene svolto nell’ambito del «Programma straordinario di ricerca concernente la Fla¬ 
vescenza dorata della vite» del MAF. Nel quadriennio 1987/1990, l’Ente Regionale per lo Sviluppo 
dell’Agricoltura del Friuli -Venezia Giulia (ERSA) ha concesso un contributo, finalizzato princi¬ 
palmente alla copertura delle spese relative al monitoraggio e alle prove di lotta contro i poten¬ 
ziali vettori dell’agente della malattia. 

(**) Alla ricerca, coordinata dall’Istituto di Difesa delle Piante dell’Università di Udine, hanno 
collaborato: C. Coiutti, P. Picotti e D. Zuccolo, contrattisti ERSA, per le prove di lotta con insetti¬ 
cidi, compresi i relativi monitoraggi; l’Ufficio Agrario della Provincia di Pordenone (P. Anto- 
niazzi, D. Del Cont Bernard e A. Floreanini) e il Centro Regionale vitivinicolo (D. Mucignat), per 
il monitoraggio delle cicaline e per le mappature dei vigneti in provincia di Pordenone; il Centro 
Regionale per la Sperimentazione Agraria per il Friuli - Venezia Giulia (G. Colugnati e G. Ventu¬ 
rini), per i monitoraggi delle cicaline in alcune aziende delle province di Udine e di Gorizia; i di¬ 
rettori delle aziende Pantianicco dell’ERSA (R. Ecoretti) e Rinascita della Provincia di Pordeno¬ 
ne (B. Jurgen), nonché F. Fornasier dei Vivai Cooperativi di Rauscedo, per le prove di lotta con¬ 
tro i potenziali vettori dell’agente di FD. 
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Tabella 1 

Viti con sintomi tipo FD riscontrate nei vigneti 
rappresentativi del Friuli-V.G. negli ultimi 4 anni di rilievi 


Vigneto 

Viti 

controllate 
n. (x) 

Viti con sintomi tipo FD 

1987 

1988 

1989 

1990 

n. 

% 

n. 

% 

n. 

% 

n. 

% 

Toppani 

1303 

183 

14 

156 

12 

150 

12 

134 

10 

Blasig 

273 

17 

6 

30 

11 

6 

2 

10 

4 

Danelon 

229 

90 

39 

103 

45 

76 

33 

102 

45 

De Concina 

948 

409 

43 

404 

43 

387 

41 

479 

51 

De Col 

3008 

273 

9 

315 

10 

273 

9 

330 

11 

Fornasier 

879 

22 

3 

20 

2 

20 

2 

13 

2 

Rinascita 

4136 

226 

5 

371 

11 

442 

11 

227 

5 

Pase 

321 

7 

2 

11 

5 

16 

5 

10 

3 

Plozner 

675 

29 

4 

55 

7 

50 

7 

39 

6 

Burgos 

287 

37 

13 

55 

21 

60 

21 

47 

16 

De Eccher 

319 

32 

10 

72 

23 

74 

23 

62 

19 

Vicentini 

258 

78 

30 

82 

49 

127 

49 

96 

37 

Le Monde-g 

544 

4 

1 

5 

2 

9 

2 

4 

1 

Le Monde-v 

305 

30 

10 

35 

8 

23 

8 

13 

4 

Nonis 

567 

53 

9 

74 

14 

80 

14 

66 

12 

Pippo 

354 

39 

11 

76 

21 

74 

21 

62 

17 

Pederiva 

389 

54 

14 

61 

17 

68 

17 

58 

15 

Totali 

14795 

1583 

10.7 

1925 

13.1 

1935 

13.1 

1752 

11.8 


(x) Nelle varie annate solo un numero molto modesto di piante è venuto a morte o è stato eliminato 
dal proprietario perché improduttivo. 


nel 1988 ed erano risultate ap¬ 
parentemente sane nel 1989; in 
pochi casi la ricomparsa dei sin¬ 
tomi è avvenuta dopo due anni 
di apparente «guarigione». 

Il modesto numero di piante 
morte, presumibilmente in se¬ 
guito a danni da freddo conse¬ 
guenti a scarsa lignificazione 
dei tralci, è stato leggermente 
superiore nell’inverno 1989/’90. 
Nei dieci vigneti in cui è stata 
effettuata una valutazione del¬ 
l’intensità dei sintomi, secondo 
una scala di gravità (CARRA- 
RO et. al. 1990), è stata riscon¬ 
trata una tendenza all’aumento 
nel numero di viti con sintomi 
leggeri rispetto a quelle con sin¬ 
tomi di media gravità o gravi. 

Le perdite medie di produzio¬ 
ne causate dalla malattia tipo 
FD nel triennio 1988-1990 — de¬ 
terminate in due diversi vigne¬ 
ti, scegliendo in ciascuno di es¬ 
si, secondo uno schema presta¬ 
bilito, 48 viti con sintomi e al¬ 
trettante apparentemente sane, 
ubicate in 6 diversi filari (CAR- 
RARO et. al., 1990) — sono risul¬ 
tate rispettivamente del 55%, 
44% e 47% in un vigneto e del 


Tabella 2 

Evoluzione della malattia tipo FD sul vigneti Chardonnay sottoposti 
a controlli sistematici, con mappature, nel quadriennio 1987/1990 


Vigneto 


1988 



1989 



1990 


Nuove viti 

Viti 

Nuove viti 

Viti 

Nuove viti 

Viti 


ammalate 

guarite 

ammalate 

guarite 

ammalate 

guarite 


n. 

% 

n. 

% rei. 

n. 

% 

n. 

% rei. 

n. 

% 

n. 

% rei. 

Toppani 

23/1303 

2 

45/183 

25 

35/1303 

3 

42/156 

27 

27/1303 

2 

37/150 

25 

Blasig 

16/273 

6 

2/17 

12 

0/273 

0 

24/30 

80 

5/273 

2 

1/6 

17 

Danelon 

25/229 

11 

9/90 

10 

8/229 

3 

34/103 

33 

28/229 

12 

2/76 

3 

De Concina 

66/948 

7 

67/409 

16 

82/948 

9 

97/404 

24 

115/948 

12 

18/387 

5 

De Col 

109/3008 

4 

67/273 

25 

52/3008 

2 

94/315 

30 

89/3008 

3 

32/273 

12 

Fornasier 

5/879 

1 

7/22 

32 

6/879 

1 

5/20 

25 

9/879 

1 

16/20 

80 

Rinascita 

223/4136 

5 

62/226 

27 

126/4136 

3 

66/371 

18 

26/4136 

1 

176/442 

40 

Pase 

5/321 

2 

1/7 

14 

6/321 

2 

1/11 

9 

0/321 

0 

5/16 

31 

Plozner 

29/675 

4 

2/29 

7 

9/675 

1 

9/55 

16 

1/675 

1 

11/50 

22 

Burgos 

25/287 

9 

2/37 

5 

29/287 

10 

5/55 

9 

5/287 

2 

16/60 

17 

De Eccher 

50/319 

16 

3/32 

9 

14/319 

4 

15/72 

21 

6/319 

2 

6/74 

8 

Vicentini 

28/258 

11 

24/78 

31 

36/258 

14 

5/82 

6 

4/258 

2 

36/127 

28 

Le Monde-g 

2/544 

1 

1/4 

25 

4/544 

1 

0/5 

0 

1/544 

1 

6/9 

67 

Le Monde-v 

11/305 

4 

6/30 

20 

3/305 

1 

14/35 

40 

2/305 

1 

13/23 

57 

Nonis 

26/567 

5 

5/53 

9 

12/567 

2 

11/74 

15 

15/567 

3 

24/80 

30 

Pippo 

43/354 

12 

4/39 

10 

9/354 

3 

11/76 

14 

2/354 

1 

20/74 

27 

Totali 

686/14406 

5% 

307/1529 

20% 

431/14406 

3% 

433/1864 

23% 

335/14406 

2% 

413/1867 

22,1% 
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65%, 62% e 73% nell’altro. Il 
fattore determinante di tali 
contrazioni della produzione è 
risultata la riduzione nel nume¬ 
ro dei grappoli differenziati e di 
quelli vendemmiabili; più mo¬ 
desta era l’influenza sul peso 
medio dei grappoli. 

Nei due vigneti sperimentali 
ove sono in comparazione viti 
Chardonnay innestate su otto 
diversi portinnesti (PAVAN, et. 
al., 1989; CARRARO et. al., 
1990), si è avuto conferma che il 
tipo di portinnesto non sembra 
un fattore rilevante ai fini della 
suscettibilità e della sensibilità 
delle viti nei confronti del¬ 
l’agente di FD. In un’analoga 
prova, ove sono a confronto in 
due vigneti cinque diversi cloni 
di Chardonnay (per un totale di 
48 piante/clone), uno di essi non 
ha mai presentato viti con sin¬ 
tomi, mentre in quello risultato 
più sensibile le percentuali di 
piante infette nei tre anni di os¬ 
servazione sono state, rispetti¬ 
vamente, del 7%, del 17% e del 

7%. 

Prove di lotta contro i po¬ 
tenziali vettori dell’agente 
della malattia tipo FD. Nel 

1990 i trattamenti sperimentali 
con insetticidi vennero conti¬ 
nuati in due delle tre aziende 
oggetto delle prove condotte 
nelle precedenti annate (PA¬ 
VAN, et. al., 1989). 

Nell’azienda ERSA di Pantia- 
nicco il vigneto sperimentale 
ha una superficie di ca. 20 ha, ed 
è costituito da piante di tre di¬ 
verse cultivar (Chardonnay, Pi¬ 
not bianco e Pinot grigio) messe 
a dimora nel 1986 o nel 1987. I 
trattamenti sono stati estesi a 
tutte e tre le cultivar, sebbene il 
monitoraggio delle cicaline ed i 
controlli sull’incidenza della 
malattia siano stati limitati al 
settore Chardonnay. Le tesi a 
confronto erano: 1) testimone 
non trattato (NT); 2) tre tratta¬ 
menti insetticidi cadenzati se¬ 
condo il ciclo di S. titanus, ana¬ 
logamente a quanto suggerito 
dagli AA. francesi (TFl); 3) tre 
trattamenti come in 2), ma par¬ 
cella più distante rispetto a NT 
(TF2); 4) trattamenti «a tappe¬ 
to» con piretroidi, con cadenza 
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di 10 giorni, dal 10 maggio al 15 
ottobre (TS). 

La prova nell’Azienda «Rina¬ 
scita» di Spilimbergo, è stata 
impostata su due tesi, ospitate 
in due grandi parcelle (superfi¬ 
cie ca. 1 ha cadauna) di viti 
Chardonnay (15 anni d’età): 1) 
testimone con un solo tratta¬ 
mento insetticida contro le ti¬ 
gnole (effettuato il 17/7) (TT); 2) 
tre trattamenti cadenzati se¬ 
condo il ciclo di S. titanus (TF). 

Per la scelta del momento più 
appropriato per gli interventi 
cadenzati secondo il ciclo di S. 
titanus vennero effettuate rac¬ 
colte settimanali della cicalina, 
in due diversi vigneti con popo¬ 
lazioni abbastanza elevate, sud¬ 
dividendo gli insetti al binocu¬ 
lare stereoscopico nei diversi 
stadi. Il primo trattamento ven¬ 
ne effettuato poco dopo la com¬ 
parsa del IV stadio giovanile 
(9/7), il secondo dopo la compar¬ 
sa dei primi adulti (17/7) e il ter¬ 
zo 20 giorni più tardi (10/8). 

Per il monitoraggio delle po¬ 
polazioni delle cicaline ampelo- 
faghe o occasionalmente ampe- 
lofaghe sono state usate in am¬ 
bedue le aziende numerose trap¬ 
pole cromotropiche, che veni¬ 
vano sostituite con frequenza 
settimanale a Pantianicco e bi¬ 
settimanale a Spilimbergo. Le 
trappole sono state posizionate 
sia all’altezza del cordone per¬ 
manente, sia sulla vegetazione 
erbacea sottostante. 

I risultati relativi alla presen¬ 
za di S. titanus e all’incidenza 
della malattia tipo FD, acquisi¬ 
ti nei due vigneti nei quattro 
anni di prove, sono riassunti 
nella tab. 3. 

Nelle parcelle trattate si può 
rilevare, specie negli ultimi due 
anni, una riduzione significati¬ 
va nel numero di S. titanus cat¬ 
turati, senza peraltro riflessi 
positivi apprezzabili sull’inci¬ 
denza della malattia. In entram¬ 
be le aziende le massime catture 
di adulti si sono avute nei mesi 
di luglio e di agosto e, in misura 
più modesta e solo nell’azienda 
Pantianicco, in settembre. 

La tab. 4 riporta l’entità delle 
catture medie per trappola (po¬ 
ste sull’erba) per le sei specie di 
cicaline occasionalmente am- 


pelofaghe (Macrosteles cristatus 
(Rib.), Philaenus spumarius 
(L.), Zyginidia pullula (Bohe- 
man), Cicadula placida (Horv.), 
Agallia ribauti Oss., Agallia 
laevis Rib.). Come si può dedur¬ 
re dalla tab. 5, le catture sono 
variate notevolmente nel corso 
della stagione, in funzione delle 
singole specie. 

Prove di capitozzatura. Os¬ 
servazioni occasionali in vigne¬ 
ti capitozzati dai viticoltori e 
prove specifiche di intervento, 
con tagli del tronco a diversa al¬ 
tezza rispetto al punto d’innesto 
(CARRARO et al. 1990), non 
hanno dimostrato avere un be¬ 
neficio determinante ai fini del¬ 
la «guarigione» delle piante con 
sintomi della malattia tipo FD. 

Abbinando la capitozzatura 
al trapianto in altro terreno — 
precedentemente non coltivato 
a vite, ma ubicato in un’area 
con elevata incidenza della ma¬ 
lattia — la percentuale di guari¬ 
gione è stata elevata al primo 
anno (65%) sia nella parcella di 
pieno campo sia in quella coper¬ 
ta con rete di plastica a tenuta 
di insetti. Nelle viti non protet¬ 
te le percentuali di infezione fu¬ 
rono 45% nel 1987, 48% nel 
1988, 58% nel 1989, e 49% nel 
1990; in quelle sotto tunnel in 
rete di plastica le componenti 
percentuali furono 45%, 33%, 
20% e 27%. È da rilevare che 
anche fra le piante protette da 
potenziali vettori aerei si sono 
avuti fenomeni di guarigione a 
carattere transitorio. 

Prove di trasmissione me¬ 
diante innesto al tavolo. 

Adottando le modalità di lavoro 
normalmente usate dai vivaisti 
sono state impostate delle pro¬ 
ve per verificare l’incidenza del¬ 
la trasmissione della malattia 
tipo FD negli innesti «al tavo¬ 
lo». Su talee di Kober 5BB sane 
sono state innestate marze della 
cultivar Chardonnay prelevate, 
rispettivamente, da: a) viti con 
sintomi evidenti della malattia 
tipo FD; b) viti sicuramente sa¬ 
ne; c) viti apparentemente sane, 
ubicate in vigneti di piante ma¬ 
dri con una bassa incidenza del¬ 
la malattia. Le marze prelevate 
da viti ammalate hanno dato 
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Tabella 3 

Risultati delle catture di adulti di S. titanus (numero medio/trappola) 
e dei rilievi sull’incidenza delle viti Chardonnay con sintomi tipo FD 
nei due vigneti oggetto delle prove di lotta contro i potenziali vettori 
dell’agente di FD (Aziende Pantianicco e Rinascita di Spilimbergo), 
condotte nel quadriennio 1987/1990 


Adulti di S. titanus 



Viti con sintomi 



Tesi , 987 

1988 

1989 

1990 

1987 

n. % 

1988 

n. 

% 

1989 

n. % 

1990 

n. 

% 

Az. Pantianicco 

NT 8.5 17.0 

3.7 

8.1 

4 — 

3 

■(x) 

11 — 

7 

_ 

TF1 0.5 

5.4 

0.0 

0.2 

2 — 

15 

— 

11 

5 

— 

TF2 0.5 

11.3 

0.3 

0.7 

3 - 

12 

— 

17 — 

13 

— 

TS 0.3 

3.5 

0.0 

0.5 

2 — 

14 

— 

16 

11 

— 

Az. Rinascita 








74 


TT 11.0 

7.5 

2.5 

4.0 

73 4 

122 

6 

122 6 

4 

TF 8.0 

3.0 

1.0 

0.5 

153 7 

249 

12 

280 13 

213 

10 


(x) Nell’azienda Pantianicco l’incidenza della malattia era sempre inferiore all’ 1 % e pertanto ci limi¬ 
tiamo a riportare il solo numero di piante infette per parcella 


Tabella 4 

Catture annuali (media/trappola) delle cicaline occasionalmente 
ampelofaghe ottenute nelle parcelle sperimentali di cui alla tab. 3. 

Tesi 

Macrosteles 

cristatus 

Philaenus 

spumarius 

Zyginidia 

pullula 

Cicadula 

placida 

Agallia 

ribauti 

Agallia 

laevis 

Az. Pantianicco 






NT 

112 

6.7 

133 

71 

11 

191 

TF1 

257 

2.2 

178 

72 

34 

80 

TF2 

124 

0.2 

237 

36 

3 

11 

TS 

85 

0.0 

164 

64 

1 

19 

Az. Rinascita 







TT 

132 

2.5 

99 

25 

9 

4 

TF 

205 

0.7 

136 

33 

13 

3 


Tabella 5 

Variabilità dell’entità delle catture delle varie specie 
di cicaline occasionalmente ampelofaghe nel corso della stagione 


Specie 

Massime 

Elevate 

Modeste 

Minime 

Nulle 

- Macrosteles cristatus 

Mag 

Giu-Lug 

Ago-Set 

Ott 

— 

- Philaenus spumarius 

Mag 

— 

— 

Giu-Lug 

Ago-Sett-Ott 

- Zyginidia pullula 

Set 

Ott-Lug 

Ago 

Giu 

Giu 

Mag 

— 

- Cicadula placida 

Ott 

— 

— 

Mag-Lug 

Ago-Set 

- Agallia laevis 

Giu 

— 

Mag-Lug 

Ago-Ott 

Set 

— 

- Agallia ribauti 

Giu 


Ott 

Mag-Lug 

Ago-Set 



scarsi attecchimenti ed anche 
ad attecchimento avvenuto si 
sono avute mortalità di piante 
in barbatellaio o comunque bar¬ 
batelle radicate con sviluppo ri¬ 
dotto, normalmente scartate 
nella selezione alla raccolta. 

Prove tendenti a dimostra¬ 
re la diffusione naturale del¬ 
la malattia. Le osservazioni 
condotte durante il 1990 hanno 
confermato la mancata compar¬ 
sa della malattia tipo FD nelle 
viti Chardonnay protette da re¬ 
te di plastica a tenuta di insetti 
fino dalla fase di messa a dimo¬ 
ra delle barbatelle, nel 1987 
(CARRARO et. al., 1990). Sulle 
viti piantate nello stesso terre¬ 
no — in un’area ove l’ampelopa- 
tia è endemica ma senza prote¬ 
zione rispetto a vettori aerei 
dell’agente della malattia tipo 
FD - la progressione delle infe¬ 
zioni è stata la seguente: 4% 
nell’anno di messa a dimora e 
13%, 16%, 21% nei tre anni suc¬ 
cessivi. Includendo le piante 
che hanno presentato sintomi a 
carattere transitorio, la percen¬ 
tuale di piante interessate alla 
malattia nell’arco dei quattro 
anni è stata del 25%. 


Prove di trasmissione con 
S. titanus e con varie specie di 
cicaline ampelofaghe occa¬ 
sionali. Le prove di trasmissio¬ 
ne da vite a vite mediante S. ti¬ 
tanus , adottando varie metodo¬ 
logie ed operando sia su piante 
in campo che su viti allevate in 
vaso in ambiente condizionato, 
hanno dato finora esito negati¬ 
vo. Del pari senza esito sono sta¬ 
te le prove con varie specie di ci¬ 
caline ampelofaghe occasiona¬ 
li, iniziate nel 1988. 

Prove di trasmissione da 
vite a piante test erbacee me¬ 
diante ponte cuscuta. È conti¬ 
nuato il lavoro già menzionato 
nella precedente nota (CARRA¬ 
RO et. al., 1990) e si sta utilizzan¬ 
do la pianta erbacea Vinca ro¬ 
sea L. nella fase di caratterizza¬ 
zione dell’agente della malattia 
e per la preparazione di antisie¬ 
ri monoclonali e di sonde clona¬ 
te. 


44 NOTIZIARIO ERSA 





























VITICOLTURA 



Alterazioni riferibili alla malattia tipo Flavescenza dorata su vite ad uva rossa. 
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DISCUSSIONE 

Le ricerche e le osservazioni 
condotte nel 1990 hanno confer¬ 
mato la tendenza ad una atte¬ 
nuazione della fase epidemica 
acuta della malattia tipo FD, 
già rilevata nell’annata prece¬ 
dente. Nei vigneti sottoposti a 
controlli sistematici si è in ge¬ 
nere constatata: una diminuzio¬ 
ne nel numero di nuove piante 
infette; una elevata percentua¬ 
le di «guarigioni» spontanee 
delle viti, anche se talvolta a ca¬ 
rattere transitorio; una maggio¬ 
re frequenza dei casi con sinto¬ 
mi leggeri (con riflessi presso¬ 
ché nulli sulla produzione). 

Le perdite medie di produzio¬ 
ne nelle viti ammalate sono del¬ 
l’ordine del 50% o superiori e 
derivano soprattutto da una di¬ 
minuzione nel numero dei grap¬ 
poli per pianta. 

La mortalità delle viti con 
sintomi tipo FD è sempre limita¬ 
ta, sebbene nell’inverno 
1989/’90 vi sia stata una leggera 
accentuazione. Molto spesso le 
viti rimangono deboli e pratica- 
mente improduttive per qual¬ 
che anno e il viticoltore tende a 
sostituirle. Buoni risultati han¬ 
no dato anche i sovrinnesti del¬ 
le piante ammalate con Tocai 
friulano o altre cultivar meno 
sensibili alla malattia. 

È ormai acquisito che nelle 
zone viticole del Friuli - Vene¬ 
zia Giulia la malattia tipo FD 
causa danni economici di rilie¬ 
vo solo su Chardonnay e Pinot 
bianco e, in misura più limitata, 
su Pinot grigio; le altre cultivar 
risultano meno suscettibili (me¬ 
no recettive all’infezione) e me¬ 
no sensibili (subiscono meno in¬ 
terferenze nello svolgimento 
delle proprie funzioni fisiologi¬ 
che) e quindi gli eventuali dan¬ 
ni sono trascurabili. Sono in 
corso prove tendenti a confer¬ 
mare l’eventuale minore suscet¬ 
tibilità o sensibilità alla malat¬ 
tia di un clone di Chardonnay, 
le cui piante ubicate in due vi¬ 
gneti sperimentali non hanno 
presentato sintomi durante i tre 
anni di osservazioni. 

Dai dati acquisiti nei quattro 
anni di prove di lotta con inset¬ 
ticidi si può dedurre che, sia i 
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trattamenti «a tappeto» duran¬ 
te tutto il corso della stagione 
(aventi lo scopo di raggiungere 
le varie forme di S. titanus o al¬ 
tri potenziali vettori dell’agen¬ 
te della malattia), sia i tre inter¬ 
venti cadenzati secondo il ciclo 
di S. titanus , hanno portato 
(specie nel 1990) ad una riduzio¬ 
ne significativa, ma non suffi¬ 
ciente ai fini epidemiologici, 
delle popolazioni della cicalina 
nelle parcelle trattate. E anche 
da tenere presente che gli adulti 
di S. titanus sono dotati di note¬ 
vole mobilità ed è pertanto faci¬ 
le che si realizzino rapide rein¬ 
festazioni, malgrado si abbia 
avuto l’accortezza di impostare 
le prove su parcelle di notevoli 
dimensioni. Nei confronti delle 
cicaline ampelofaghe occasio¬ 
nali l’effetto dei trattamenti è 
stato drastico solo nei confronti 
delle modeste popolazioni di P. 
spumarius o sputtacchino. 

Risulta ormai definitivamen¬ 
te confermato che la capitozza- 
tura non è un fattore determi¬ 
nante ai fini della guarigione 
delle piante affette dalla malat¬ 
tia tipo FD. La maggiore rispon¬ 
denza di tale pratica agronomi¬ 
ca, quando abbinata a trapianto 
delle viti in altro terreno, osser¬ 
vata in una prova iniziata nel 
1987, potrebbe essere stata ca¬ 
suale, anche se non può essere 
esclusa — in via ipotetica — 
l’interferenza di una forte muti¬ 
lazione delle radici (sede di 
svernamento dei micoplasmi, 
che non sopravvivono nel floe- 
ma degli organi aerei, degene¬ 
rato in seguito all’infezione) 
connessa con le operazioni di 
estirpazione e dimessa a dimo¬ 
ra. Anche l’eliminazione delle 
piante infette per ridurre le fon¬ 
ti di infezione non sembra por¬ 
tare vantaggi ai fini epidemio¬ 
logici. 

Operando con le normali mo¬ 
dalità di lavoro adottate dai no¬ 
stri vivaisti, l’innesto al tavolo 
non sembrerebbe una via molto 
importante per la diffusione 
della malattia. Gli attecchimen¬ 
ti delle marze raccolte da piante 
con sintomi evidenti della ma¬ 
lattia tipo FD (anche se con 
l’accortezza di scegliere i tralci 
più maturi) furono infatti scarsi 


e si ebbero inoltre elevate mor¬ 
talità di piante in barbatellaio o 
comunque la formazione di 
piante deboli che rientravano 
fra gli scarti. La mancata com¬ 
parsa della malattia sulle 2.000 
barbatelle ottenute da marze 
raccolte da piante apparente¬ 
mente sane (una o due gemme 
per pianta), in vigneti di piante 
madri con infezioni tipo FD in 
atto, dimostrerebbe che le pro¬ 
babilità di prelevare marze da 
piante in ottimo stato vegetati¬ 
vo ma con la malattia in fase di 
incubazione sono limitate. 

La mancata comparsa, nel 
corso di quattro anni, di sintomi 
tipo FD sulle viti Chardonnay 
sane della parcella protetta con 
rete di plastica a tenuta di inset¬ 
ti — mentre nell’analoga par¬ 
cella attigua, in cui le piante 
erano esposte all’infestazione 
di potenziali vettori aerei, la 
sindrome si è manifestata sul 
25% delle piante — è una ripro¬ 
va che l’agente della malattia è 
trasmesso da un vettore aereo 
abbastanza efficiente. 

Gli esiti negativi finora otte¬ 
nuti nei vari tentativi di tra¬ 
smissione mediante S. titanus 
ed altre specie di cicaline poten¬ 
ziali vettori di micoplasmi po¬ 
trebbero essere imputati a qual¬ 
che fattore sfuggito nel corso 
delle prove o alla mancata indi¬ 
viduazione del vettore specifi¬ 
co. 

Esito positivo hanno avuto 
invece le prove di trasmissione 
con ponte cuscuta da vite a V. 
rosea. È in corso il lavoro per 
confermare la trasmissione di 
ritorno da V. rosea a vite; finora 
sono stati ottenuti solo sintomi 
incerti su due sole viti. L’isola¬ 
mento, la purificazione e la pre¬ 
parazione di antisieri specifici 
per i micoplasmi presentano no¬ 
tevoli difficoltà ed è pertanto 
necessario ricorrere alle nuove 
metodologie avanzate per la 
messa a punto di metodi diagno¬ 
stici rapidi, applicabili anche a 
materiale raccolto in campo. 

L’identità della malattia tipo 
FD presente nel Friuli - Venezia 
Giulia e in altre Regioni vitico¬ 
le italiane con la FD sensu stric- 
to presente in Francia non è del 
tutto confermata. Non si può 
escludere che anche nel nostro 
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Paese siano presenti, oltre a 
FD, altri giallumi della vite tipo 
FD, causati da micoplasmi dif¬ 
ferenti; si possono inoltre avere 
infezioni miste, indotte da più 
tipi di micoplasmi. È da ricorda¬ 
re che anche in Francia esiste 
una malattia, chiamata «Bois 
noir», con sintomatologia ugua¬ 
le a FD, ma che viene considera¬ 
ta diversa da quest’ultima solo 
perché non trasmissibile me¬ 
diante S. titanus (Caudwell, 
1980). Una malattia analoga, ad 
eziologia ancora incerta, deno¬ 
minata Vergilbungskrankheit, 
è presente in Germania (Gàrtel, 
1959). Goheen (1977) e Caudwell 
(1980) affermano che malattie 
della vite caratterizzate da gial¬ 
lumi sono state riscontrate in 
molte aree viticole del mondo. 
Giallumi che ricordano FD so¬ 
no riportati da Magarey e Wa- 
chtel (1986) per l’Australia e da 
Pearson It. al. (1985) per lo stato 


di New York. U.S.A. (da dove 
pare provenga S. titanus). 

E da rilevare che la malattia 
apparentemente simile e sinto- 
matologicamente molto vicina 
alla FD sensu strido è presente 
in Italia sia in aree ove è stato 
riscontrato S. titanus (Piemon¬ 
te, Lombardia, Veneto, Friuli - 
Venezia Giulia), sia in aree viti¬ 
cole ove tale insetto non risulta 
presente (Sicilia, Toscana, Emi¬ 
lia - Romagna, Trentino, Pu¬ 
glie). In talune di quest’ultime 
aree la malattia ha diffusione 
naturale ed in altre no. Casi iso¬ 
lati, apparentemente senza dif¬ 
fusione, sono stati riscontrati 
anche in Grecia. 

Fortusini et. al., (1989) ripor¬ 
tano d’aver ottenuto la trasmis¬ 
sione (pochi casi) dell’agente 
della malattia presente in Lom¬ 
bardia da vite a vite, mediante 
S. titanus. Nelle nostre prove, 
invece, i tentativi di trasmissio¬ 


ne hanno dato finora esito nega¬ 
tivo. 

I giallumi della vite e la Fla- 
vescenza dorata sono stati an¬ 
che oggetto di una tavola roton¬ 
da durante il 10° Incontro del 
Consiglio Internazionale per 
Studi sui Virus e sulle Virosi 
della vite (I.C.V.G.), tenutosi a 
Volos, Grecia, nel settembre 
1990. In tale sede si è deciso di 
chiamare «Flavescenza dorata» 
la malattia caratterizzata da 
sindromi tipo FD «sensu stric- 
to», trasmissibili a mezzo S. tita¬ 
nus ; di riservare il nome di 
«Bois noir» alla sindrome ad 
eziologia non definita, ed il cui 
agente non è trasmissibile a 
mezzo S. titanus , presente in 
Francia; di limitare ai casi di 
giallume osservati in Germania 
la denominazione di «Vergil¬ 
bungskrankheit», di adottare in 
tutti gli altri casi il nome gene¬ 
rico di «giallumi». 


1 ipici sintomi di «Flavescenza dorata» su vite Chardonnay. 
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Trappole cromotropiche in un vigneto del Friuli , 


Viti in pieno campo e sotto tunnel in rete di plastica per la prova di diffusione naturale delVagente della malattia tipo 
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CONCLUSIONI 

Da quanto esposto è possibile 
trarre le seguenti conclusioni: 

- la sensibilità della vite alla 
malattia tipo FD presente in 
Friuli è legata alla cultivar, con 
possibili variazioni anche nel- 
1 ambito dei cloni che compon¬ 
gono la popolazione varietale; 
attualmente danni reali si han¬ 
no solo su Chardonnay e su Pi¬ 
not bianco; 

- su circa il 20% delle piante 
infette i sintomi tendono a 
scomparire dopo uno o due anni 
dalla loro comparsa; la guari¬ 
gione ha talvolta carattere 
transitorio; 

- la malattia non porta gene¬ 
ralmente a morte le piante, pur 
compromettendone la produzio¬ 
ne e lo sviluppo vegetativo; i po¬ 
chi casi di mortalità sono presu¬ 
mibilmente da attribuire a dan¬ 
ni da freddo, conseguenti a scar¬ 
sa lignificazione dei tralci col¬ 
piti; 

- esiste un vettore aereo della 
malattia, responsabile della dif¬ 
fusione a carattere epidemico 
nelle varie zone viticole, ma al¬ 
meno per il Friuli non è stata ot¬ 
tenuta, finora, la dimostrazione 
sperimentale che esso possa es¬ 
sere identificabile con S. tita¬ 
nus o con specie di cicaline oc¬ 
casionalmente ampelofaghe; 

- i trattamenti insetticidi con¬ 
tro S. tìtanus o altri potenziali 
vettori della malattia tipo FD 
condotti per quattro anni in vi¬ 
gneti del F.V.G hanno ridotto le 
popolazioni di cicaline, ma per 
il momento non hanno avuto ri¬ 
flessi positivi ai fini del conteni¬ 
mento della malattia; tenendo 
soprattutto presenti le espe¬ 
rienze degli AA. francesi ed in 
attesa di ulteriori conferme spe¬ 
rimentali, si potrebbe comun¬ 
que consigliare, a titolo precau¬ 
zionale, una lotta diretta contro 
S. titanus in barbatellaio ed 
eventualmente sulle piante dei 
vigneti di piante madri per mar¬ 
ze, adottando i tre trattamenti 
basati sul ciclo dell’insetto, 
consigliati dasdi AA. d’oltrape; 

- si può prendere atto dell’at¬ 
tenuazione della malattia e di 
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un rallentamento della fase epi¬ 
demica della stessa riscontrate 
nei due ultimi anni. 
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